
PAGINA 1 4 L'UNITÀ IN ITALIA SABATO 3 AGOSTO 1991 

n giallo dell'01giata SSÈSSSfl0"*^ 
«Li abbiamo già interrogati», dice un inquirente che però si contraddice 
Lunedì la decisione del Gip sui tempi della prova del Dna 

Nella villa quella notte 
dormirono ignoti «supervip» 
Due o forse tre nobili di altissimo rango hanno dor
mito nella villa dell'Olgiata la notte che ha precedu
to l'omicidio della contessa Alberica Filo della Tor
re. «Li abbiamo già interrogati» -, ha detto un investi
gatore che solo poche ore dopo si è affrettato a dif
fondere un'imbarazzata smentita. Sui tempi del test 
del Dna si stanno dando battaglia gli avvocati delle 
varie parti. Lunedi la decisione del Gip. 

ANDREA OAIARDONI 

• • ROMA. Non era una fa)sa 
pista. Altre persone hanno 
dormito nella villa dell'Olgiata 
la notte tra il 9 e il 10 luglio 
scorso. Due o Ione tre persone 
che si sono dileguate subito 
dopo la scoperta del cadavere 
della' contessa Alberica Rio 
della Torre. Nobili, di altissimo 
rango. Venivano da fuori Ro
ma, invitati alla festa in pro
gramma quella stessa sera per 
celebrare I dieci anni di matri
monio dei padroni di casa. Ma 
non immaginavano certo di 
trovarsi invischiati in una storia 
del genere: i loro nomi sul gior
nali, i sospetti, lo scandalo. 

Meglio fuggire, nascondersi, 
dopo aver chiesto ed ottenuto 
dagli inquirenti e dalla stessa 
famiglia Malici il più rigoroso 
riserbo sulle loro generalità. 
Per ventitré giorni la notizia è 
rimasta effettivamente sepolta 
nel rapporto stilato dai carabi
nieri, anche se qualche voce 
(subito soffocata) era già cir
colata la scorsa settimana. Ieri 
invece la circostanza è stata 
confermata da uno degli inve
stigatori. Una coppia e un altro 
uomo avrebbero dormito nella 
stanza degli ospiti, che dispo
ne di due letti singoli e di un di
vano matrimoniale. L'unica 

stranezza, qualora i nobili fos
sero davvero tre, è che abbia
no accettato di dormire tutti 
assieme. A meno che l'«uomo» 
non fosse un bambino, figlio 
della coppia. Lo stesso Investi
gatore ha poi ammesso che 
queste persone sono state già 
ascoltate nel corso delle inda
gini. 

La loro presenza nella villa è 
un particolare di importanza 
fondamentale, che cambia, e 
di molto, lo scenario dell'omi
cidio. Anzitutto, oltre alla baby 
sitter Melarne Uniackee, alle 
due domestiche filippine e ai 
due figli della contessa, ci sono 
altri due (o tre) testimoni che 
avrebbero potuto sentire o ve
dere l'assassino. La stanza de
gli ospiti è al piano terra. E chi 
ha ucciso e di certo passato 
per l'Ingresso principale. Ma 
quali sono stati i loro movi
menti? Erano anche loro in cu
cina a far colazione con la 
contessa oppure erano rimasti 
in camera da letto? E che alibi 
hanno fornito? Domande alle 
quali gli investigatori avranno 

di certo già ottenuto risposte 
esaurienti, dal momento che i 
«mister x» non hanno ricevuto, 
almeno finora, avvisi di garan
zia. Ma c'è un dato di fatto 
inoppugnabile: in questa vi
cenda sono stati usati due pesi 
e due misure. Carabinieri e 
magistrato hanno fatto muro 
per «coprire» la presenza dei 
nobili nella villa. Non hanno 
fatto altrettanto per le domesti
che, per la baby sitter e per i 
due «indagati» ufficiali dell'in
chiesta, Roberto Jacono e il fi
lippino Winston Manuel. Nel 
pomeriggio, poi, c'è stata una 
sorta di ritrattazione. C'è chi ha 
parlato di «equivoco», offrendo 
in cambio un particolare che 
ingarbuglia ancor pia la vicen
da. Non uno o più nobili, ma 
un bambino avrebbe dormito 
nella villa quella notte. Un 
bambino che sarebbe andato 
via alle 9,05, vale a dire nella 
mezz'ora in cui la contessa è 
stata uccisa. Uscito, ma con 
chi? Qualcuno dovrà pur esse
re andato a prenderlo, si pre
sume. A cosa credere, dun

que' Alle pubbliche dichiara-
zior i o alle frettolose smentite? 

C'è di più. Chi indaga conti
nua a parlare di quattro piste 
ancora aperte: Jacono, Win-
stor Manuel e altre due sulle 
quali pero il riserbo è assoluto. 
Il sostituto procuratore Cesare 
Martellino, che in questi giorni 
si trova a Sanremo, sulla riviera 
ligu'i;, ha sempre sostenuto 
che l'indagine non si è esaurita 
con l'emissione dei due avvisi 
di g iranzia e che si continua a 
lave rare anche in altre direzio
ni. Non a caso considera l'ac
certamento del Dna sulle mac
chioline di sangue trovate sui 
pantaloni di Jacono e di Ma
nuel un passo si importante, 
ma non certo definitivo. Che 
insomma, la prova «regina» 
non uscirà da un laboratorio 
d'analisi. Sempre ieri un inve
stigatore ha commentato: «Ci 
sono trenta probabilità su cen
to, parlando in termini proces
suali, che il colpevole non ab
bia ancora ricevuto un avviso 
di garanzia». Come dire, le due 
piste «segrete» non sono certo 

La villa dell'Olgiata dove è stata uccisa Alberici Filo della Torre 

da sottovalutare. 
A palazzo di giustizia conti

nua a tenere banco la «guerra 
degli avvocati» sul test del Dna. 
Il difensore di Roberto Jacono, 
il penalista Alessandro Cassia-
ni, ha presentato ieri al presi
dente dei giudici per le indagi
ni preliminari, Ernesto Cudillo, 
una memoria scritta nella qua
le chiede il rinvio dell'esame 
ad una data successiva al 22 
agosto, giorno in cui rientrerà 
a Roma il professor Bruno Dal
la Piccola, al quale Cassiani in
tende affidare l'incarico di 
consulente. Uno slittamento di 

pochi giorni che secondo l'av
vocato non metterebbe a re
pentaglio l'«affidabilità» della 
prova, dal momento che le 
macchioline di sangue vengo
no conservate ad una tempe
ratura di venti gradi sotto zero. 
Di diverso avviso Ugo Longo, 
legale del filippino Winston 
Manuel, che ha sollecitato l'ur
genza dell'esame. Sulla stessa 
linea gli avvocati Paola Pampa-
na e Giuseppe Valentino, che 
assistono la famiglia Mattei. Le 
varie istanze saranno ora esa
minate da Ernesto Cudillo, che 
dovrebbe decidere lunedi 
prossimo. 

Il ministro della Giustizia conferma ai microfoni del Grl di essere favorevole alla scarcerazione del fondatore e capo delle Br 
Intanto da un sondaggio de «L'Espresso» risulta che il 76% degli intervistati vuole il brigatista in prigione fino al 2002 

Grazia a Curdo, Martelli sfida l'opinione pubblica 
Vanno superate le norme eccezionali che «erano 
giustificate negli anni di piombo e'etite'òggi hon lo 
sono più», ha dejto il ministro di Grazia «^giustizia, 
Claudio Martelli, parlando della grazia a Renato 
Curdo. Ma la maggioranza degli intervistati, in un 
sondaggio dell'«Espresso», considera il fondatore 
delle Brigate rosse responsabile dei delitti commessi 
dai brigatisti e lo vuole in carcere fino al 2002. 

UjmZIAPAOLOZZI 

••KOMA. Renato Curdo è re
sponsabile dei delitti commes
si dai brigatisti negli anni Set
tanta. Questo, anche se i delitti 
sono avvenuti quando il fonda
tore delle Brigate rosse era già 
in carcere. Secondo un son
daggio compiuto dall'istituto 
di ricerca Cirm, per conto del 
settimanale «L'Espresso», • il 
quale pubblica i risultati com
pleti nel numero in edicola a 
partire da lunedi 5 agosto, la 
pensa cosi una schiacciante 
maggioranza, il 76 % degli in
tervistati. 

A un'altra domanda: «carce
re o libertà per Renato Cur

do?», gli intervistati hanno ri
sposto che «deve restare in ga
lera per un decennio»; deve, 
insomma, scontare integral
mente la pena, esattamente fi
no al 2002. Solo il 17 % si è pro
nunciato, invece, per la sua li
berazione e un 22 % ha rispo
sto «non so». 

Tuttavia, se l'opinione pub
blica (e per altro verso, la cor
te d'assise d'appello di Cagliari 
con il mancato riconoscimen
to del «vincolo della continui
tà» per Renato Curdo) si di
mostra ostile, non solo nei 
sondaggi, alla suascarcerazio-
ne, diverso è il parere del mini-

Renato 
Curdo 

stro della Giustizia, Claudio 
Martelli. 

Ieri, parlando dai microfoni 
del Grl, il ministro ha sottoli
neato che tra la istanza di gra
zia per il fondatore delle Br e la 
modifica della legislazione di 
emergenza «c'è un nesso ed è 
un nesso obiettivo. Il nesso è 
dato dalla posizione di quanti 

sono nella stessa situazione di 
Curdo: quei terroristi che han
no certamente enormi respon
sabilità politiche e morali -
che del resto mi sembra lo 
stesso Curdo abbia onesta
mente riconosciuto - ma che 
non si sono macchiati di reati 
di sangue». 

Sulla questione della grazia, 

chiesta con una lettera indiri?.-
• zatii al Guardasigilli, non da 

Curdo (Il quale si batte per 
Vana «soluzione politica»), ma • 

da sua madre, la signora Jo
landa, che vive da anni a Lon
dra, Martelli ha aggiunto che si 
traila di un problema specifico 
e personale «all'attenzione mia' 
e d;l presidente della Repub
blica, ina che può comunque 
essere affrontata nell'ambito 
delle leggi vigenti». Si tratta di 
una questione diversa dalla «ri
chiesta, più volte avanzata, di 
un atto invece politico e legi-
slativo che superi quelle nor
me eccezionali, quegli inaspri
menti legislativi giustificati ne
gli filini di piombo ma che oggi 
hanno assai meno giustifica
zioni». 

Ancora, nel corso del filo di
retti) con gli ascoltatori, tra i 
qua li si trovava anche la «pen
tita!- Fulvia Miglietta, colonna 
gerovese delle Br. il ministro 
della Giustizia si è soffermato 
sulla lettera che «nell'incontro 
avuto con lui nel carcere di Re-
bib sia gli avevo sollecitato». Il 
lesto, che tra breve verrà reso 

pubblico, affinché «appaia in 
tutta la sua evidenza qual è la. 
distanza morale e intellettuale -
che si è prodotladopo 16 anni ' 
di carcere e di detenzione, in 
colui che è stato considerato, e 
probabilmente era, il capo del
le Brigate rosse», non contiene 
alcuna richiesta di grazia, ma 
riflessioni autocritiche su que
gli anni e sul dolore dei fami
liari delle vittime. 

Per parte sua, il presidente 
dei deputati socialisti, Salvo 
Andò, ha insistito nel dire che 
negli ultimi anni sono crollali 
muri fondati sull'incompren
sione e sull'odio politico. Va, 
quindi, riconsiderata «la posi
zione giuridica di chi ha attiva
mente partecipato alle violen
ze, ai fatti eversivi che segnaro
no praticamente gli anni di 
piombo, senza però essersi 
macchiati di reati di sangue». 

Ha invece espresso disac
cordo il responsabile del setto
re Giustizia del Pli, il senatore 
Enzo Palumbo. L'Italia degli 
anni Novanta non ha alcun bi
sogno di ricercare «cosidette 
"pacificazioni" e "soluzioni 

politiche" rispetto al fenome-
\ no terroristico, che ha provo-
', cato troppi lutti per consentirci 
' di metterlo "tra parentesi" e di 
dimenticarlo a cuor leggero». 

Sulla stessa lunghezza d'on
da «La Voce repubblicana» in 
polemica, nemmeno tanto ve
lata, con Claudio Martelli. Se è 
vero che oggi non viviamo più 
«la dura emergenza degli anni 
alle nostre spalle, anche se, a 
questo proposito, apprezzia
mo particolarmente che Mar
telli, per primo, abbia ricorda
to che il terrorismo non è bat
tuto del tutto, è quanto meno 
opinabile che fra un'eventuale 
grazia a Curdo ed un provvedi
mento generale di attenuazio
ne delle pene vi sia un nesso 
oggettivo». Per questo l'organo 
del Pri non ha alcuna intenzio
ne di avallare un ripensamen
to, anzi «una sorta di riapertura 
di giudizio politico su ciò che è 
stato il fenomeno terroristico 
nel nostro paese e su come es
so è stalo affrontato da parte 
del vasto arco di forze d ie tro
varono l'accordo in una linea 
di fermezza». 

Una legge sul servizio di leva 
«Lei può restare a casa» 
Esentate nuove categorie 
di giovani e studenti 
M ROMA. Le norme sulle di
spense per il servizio militare 
di leva sono state modificate 
con un disegno di legge, ap
provato in via definitiva dalla 
commissione Difesa del Sena
to, dopo che già la Camera 
aveva dato voto favorevole. La 
nuova disciplina entrerà in vi
gore al momento della pubbli
cazione sulla Gazzetta ufficia
le, tra qualche giorno. Le nuo
ve norme vanno a completare i 
criteri emanati dal ministro 
della Difesa nello scorso feb-
bario, relativi ai casi di esen
zione se si prevedono ecce
denze a fronte del fabbisogno 
quantitativo e qualitativo nel 
personale da incorporare. 

Queste le novità introdotte 
dalla legge ora approvala. Po
tranno essere esentati dal ser
vizio di leva: il fratello di un mi
litare deceduto durante il servi
zio militare: il primogenito o 
unico figlio di geniton viventi, 
dei quali uno affetto da infer
mità permanente e insanabile 
che lo renda inabile ad espli
care la sua abituale attività la
vorativa; il primogenito o figlio 
unico di padre vedovo o celibe 
o di madre vedova o nubile 
purché, in tutti i casi, alla par
tenza del figlio per le armi, la 
famiglia venga a perdere i ne
cessari mezzi di sussistenza: gli 
appartenenti a famiglia di cui 

altri due figli abbiano prestato 
o prestino servizio militare; il fi
glio unico convìvente con ge
nitori dei quali uno portatore 
di handicap che lo rende non 
autosufficiente e invalido civile 
affetto da invalidità o mutila
zione analoga a quelle per le 
quali è previsto l'accompagna
mento; l'unico fratello convi-

- venie di handicappato non au-
tosu (fidente. 

Per quanto riguarda gli stu
denti d ie chiederanno il rinvio 
per motivi di studio, dovranno 
essere chiamati ad assolvere il 
servizio di leva entro un anno 
dalla cessazione del titolo di 
rinvio. Trascorso tale termine, 
dovranno considerarsi esone
rati. Gli handicappati gravi 
avranno il diritto di chiedere 
una visita medica di leva a do
micilio. Successivamente alla 
approvazione della legge di ri-

. forma della leva, si era valutata 
l'opportunità di venire incon
tro a particolari esigenze, spe
cie delle famiglie più bisogno
se. Per le esenzioni, erano stati 
individuati tre criteri: tutela so
cio-economica del nucleo fa
miliare; possibilità della conti
nuazione di attività svolte da 
imprese familiari; riduzione di 
impiego di arruolati con mino
ri indici di idoneità alla presta
zione del servizio militare. La 
legge si colloca in questo qua
dro. 

Le condizioni dei degenti nel «criminale» di Barcellona Pozzo di Gotto 

Da infermeria di lusso per i boss 
a degradato manicomio «parcheggio» 
Pietro Folena, segretario regionale Pds, e Franco Pi
ra della Rete, hanno visitato il manicomio criminale 
di Barcellona (Messina). L'iniziativa - promossa 
dall'Arci - in vista di un convegno nazionale che si 
terrà a settembre - a Barcellona - su tutti i manico
mi criminali d'Italia. Nel penitenziario una situazio
ne grave, ma che non è più quella degli anni passati. 
L'importante contributo del volontariato sociale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

M BARCELLONA POZZO 01 
GOTTO. L'hanno mandato a 
Barcellona Pozzo di Gotto: per 
decenni in Sicilia, solo ad evo
carlo, il manicomio criminale 
giudiziario per eccellenza sca
tenava immagini di terrore, al
ludeva ad una condanna sen
za appello, una Caienna per 
quei detenuti che avevano ma
nifestato sintomi di squilibrio, 
una soglia di non rilomo. Chi 
la superava restava segnato 
per sempre: pazzo, schizoide, 
fu definiti con tanto di certifi
cato mt. o di Stato quel Leo
nardo Vnalc, primo grande 
pentito di mafia negli anni 70 
che ebbe il coraggio di vuotare 
il sacco sui misfatti e i misteri 
di Cosa nostra. Ed era invece 
talmente savio, tanto consape
vole del fatto suo che, quando 
dopo una lunghissima deten
zione finalmente potè tornar

sene a casa, i killer di mafia lo 
eliminarono immediatamente 
a colpi di pistola. Oggi, a Bar
cellona, tante cose sono cam
biate. E - va detto - in meglio. 

L'istituto di pena, soprattut
to nell'ultimo periodo, è riusci
to ad alleggerire l'immagine 
cupa che si portava dietro, a 
far leva su un intelligente vo
lontariato sociale, diventando 
persino molto meno appetibi
le per i boss di mafia. Proprio 
cosi. Negli anni 80, da qui -
per loro libera scelta - sono 
passati personaggi del calibro 
di Buscetta e «don» Tano Bada-
lamenti, Luciano Liggio o Ger-
lando Alberti. Facevano carte 
false pur di trovare vitto e al
loggio garantito in questa che 
consideravano pur sempre 
un'infermeria di lusso da pre
ferire all'imprevedibile Ucciar-
donc. Ieri, nel primo pomerig

gio una delegazione parla
rne itare composta da Pietro 
l'olona. Nino Mangiapane, de
putato messinese del Pds, e 
Kra ico Piro, deputato della Re
te, ha varcato quella soglia. A 
guidare i attraverso quattro por
te [Ioni d'acciaio e attraverso 
una fila indiana di guardie car
cerarie, Nunziante Rosania, vi-
cecirettore, che ha avuto l'in-
grao compito di illustrare una 
realtà straziante. Con lui, pa
dre Pippo Insana, il cappella
no. Dice il prete: «Lo vede quel
lo?, in questo momento è tran
quillo, ina qualche anno la uc
cisa la madre infilandole la te
sta nel water... Quell'altro è ri
masto aggressivo: si lanciò con 
la macchina nel lungomare di 
Catanie, con il solo scopo di 
ammazzar: la moglie... Quel
l'ali ro era finalmente tomaio in 
libertà, ma appena ha raggiun
to Trapani la prima azione che 
ha commesso è slata quella di 
uccidere un uomo a colpi di 
pie:ra. Ora è ritornalo a Barcel
lona». 

fomma di 158 casi umani. 
Entriamo nelle celle: uomini 
seminudi per il caldo, lo sguar
do fisso nel vuoto, una sigaret
ta dietro l'.iltra. Si raccontano 
scene di pestaggi durante l'ora 
d'aria. I.e esplosioni di violen
za sono all'ordine del giorno. 
Teniamo presente che su una 
popolazione carceraria di qua

si 160 persone, gli agenti di cu
stodia sono oltre 170. I prota
gonisti della vita carceraria re
stano loro: gli internati. Chi so
no gli intemati? Quelli che teo
ricamente rischiano fino a die
ci anni di permanenza. Ma 
solo sulla carta: perché in real
tà moltissimi di loro, una volta 
scontata la pena, resteranno a 
tempo indeterminato: le lami-
glie li rifiutano, non trovano la
voro, strutture nel territorio 
pronte per l'accoglienza nean
che a parlarne. Kosania, il vi
cedirettore: «1 casi veramente 
gravi sono una cinquantina. 
Gli altri non avrebbero bisogno 
di restare qui dentro vita natu
rai durante: se ci si ritrovano è 
perché le difficoltà di applica
zione della legge 180 hanno 
spinto le istituzioni a conside
rare questa struttura in qualche 
modo come area di parcheg
gio». Questa, in Sicilia, è l'uni
ca struttura del genere. Se ne 
contano sei in tutt'ltalia. Dice
vamo di un volontariato che 
sta cambiando in meglio le co
se: attorno al cappellano una 
vera e propria struttura di assi
stenza per lavorire, ove 6 pos
sibile, il ri-inserimento di chi 
toma in libertà, e corsi di for
mazione professionale per i 
detenuti. Una goccia in un ma
re di disagi e difficoltà: per 
ognuno degli ospiti del peni

tenziario lo Stato italiano spen
de quotidianamente, per cola
zione, pranzo e cena, lire 
3,100. Si va dunque avanti a 
formaggini. 

A conclusione della visita, 
Pietro Folena ha manifestato 
forti preoccupazioni per il per
manere - ancora oggi, nel 
1991 - di una struttura simile: 
«È una struttura che va supera
ta al più presto, è una credila 
del passato. Fino a qualche 
anno fa questo manicomio cri
minale finiva nelle cronache 
dei giornali per brutte storie di 
evasioni, di degenze molto di
scusse. Oggi tutto questo sem
bra che sia finito. E mi sono 
trovato di fronte ad un'opera 
che ha superato in qualche mi
sura le mie stesse previsioni. 
Naturalmente questa struttura 
sconta l'assenza di una politi
ca sanitaria nel territorio, l'as
senza di unità sanitarie locali 
funzionanti, per non dire del 
vero e proprio silenzio della 
Regione siciliana. Una Regio
ne Sicilia che, badiamo bene, 
sulla carta non è competente, 
dipendendo il penitenziario 
dal ministero di Grazia e giusti
zia, ma che adesso sarà com
pilo delle foree democratiche 
e di opposizione coinvolgere 
sino in fondo perché questo 
retaggio del passato sia al più 
presto cancellato». 

LETTERE 

Amarezza 
e dolore. Ma 
anche equità 
nella giustizia 

• • Signor direttore. l'Uni
ti) riporta e commenta le di
chiarazioni del ser atore 
Pecchioli in merito alla sen
tenza della Corte di awise di 
appello di Cagliari che neija 
la libertà al terrorista lionato 
Curdo; egli esprime il suo 
parere contrario nei con
fronti di questa sentenza. 
Pecchioli fa una grand* con
fusione fra i suoi desideri e 
le leggi attuali della Repub
blica che lui stesso, per esse
re stalo tanto tempo in Par
lamento, ha sicuranienle 
approvato. 

Perché fuori del Parla
mento valuta le cosi' con 
una bilancia diversa? Come 
può un semplice cittadino 
rispettare le leggi previste 
dal Codice quando queste 
non vengono rispettate 
neanche dai parlamentari 
che quelle leggi hanno pro
posto e approvato? Come 
può un cittadino credere, 
con questi esempi, alla cer
tezza del diritto? Con questo 
comportamento si tradisco
no anche i principi londa-
mcntali della Costituzione. 

Qui non è questione di 
terroristi più o meno bravi 
secondo l'interesse di chi ne 
parla; qui è questione del ri
spetto totale delle leggi e 
non di accoglimento eli par
ticolari pietismi verso coloro 
che non hanno mai se ni ito il 
dovere di raccontare quali 
sono le loro vere radici. Non 
avremmo mai immaginato 
che: «... il modo migliare di 
rispettare le vittime del terro
rismo» fosse quello di non ri
spettare le leggi. 

Torquato ikiccl. 
Presidente Associatone 

trai familiari delle vittime 
della strage alla suz ione 

diBclogna 

Abbiamo fatto perwmre 
la lettera al president » del 
gruppo ComunisIc^Pds 
del Senato die cai ri
sponde. 

WM Cara Unità, compren
do e condivido l'aman:2za e 
il dolore che ancora vivono 
nell'animo di Torquato Sec-
ci e di tutti i familiari (Ielle 
vittime di tutte le stragi Sono 
amarezze e dolori uriche 
nostri, di tutti quelli che han
no lottato a fondo contro il 
terrorismo, in difesa della 
democrazia e della Repub
blica, senza esitare mai, sino 
a quando il terrorismo è sta
to definitivamente scontino. 
Sono anche il dolore e l'a
marezza di quanti ancora si 
battono perchè sia fatta pie
na luce su tante stragi anco
ra non svelale e sui loro re
sponsabili. 

E tuttavia, nell'attuale mo
mento della vicenda (li Re
nato Curdo non si può par
lare di mancata applicazio
ne o, peggio, di viola sione 
della legge se si auspica che 
la Cassazione - proprio ap
plicando la normativa vigen
te - riformi la sentenza cella 
Corte d'assise d'appello di 
Cagliari. Non si chiede con 
questo che Curdo venga 
mondato delle sue rol [>e: ni 
chiede di riconoscer; che, 
dopo 16 anni passati in car
cere e non avendo comi les
so reati di sangue, cpl; ha 
pagato il suo debito con la 
giustizia e la società. E ciò 
proprio in forza di legni ge
nerali (l'applicazione del 
principio della continuazio
ne del reato e la legge Gozzi-
ni). 

Amarezza e dolore non 
possono far velo al ricordo 
delle vittime e dell'asprezza 
dello scontro che abbiiimo 
vissuto ma neppure posso
no far dimenticare a eh i ha 
vinto l'avversario l'obbligo 
della equità nella giustizici. 

Ugo Pecchioli. 

Ricordo di 
Gaudia e del 
«fare politica 
con le donne» 

• i Cara Unità, nei giorni 
scorsi è scomparsa Claudia 
Bagnoni. È difficile dire ohe 
cosa ha rappresentato Clau
dia per le donne di Massa 
Carrara. Era un punto di rife
rimento, il pungolo, quella 

che aveva una parola per 
tutte: semplice, disponibile, 
dolce e decisa nelle batta
glie. Ha lottato con tutte le 
sue forze, coinvolgendo 
donne di tutte le estrazioni 
sociali, «acculturate» e no, 
politicizzate e no: era il col
lante che ci univa e ci dava 
stimoli. 

Ancora più dilficile è dire 
che cosa per me «è» Claudia. 
Bambine insieme, con i ge
nitori amici e compagni di 
letta, ragazze con problemi 
diversi, ma unite, donne nel 
Pei insieme. Non potrò mai 
dimenticare i giorni di Aric
cia. Uscivo di casa con lei 
per la prima volta, mollando 
marito e figlio, per parteci
pare al seminario delle don
ne del Pei in cui è stata pre
sentata la «rivoluzionaria» 
legge dei tempi. Per me, 
semplice militante, tornata a 
fare politica attiva dopo di
versi anni passati tra fami
glia e lavoro, essere a con
tatto con le donne che «face
vano la politica delle donne» 
nel Partito, discutere con lo
ro in assoluta parità, scam
biare opinioni, pensieri, sen
timenti, ha significato molto, 
mi ha dato la forza per an
dare avanti. 

Epica è la litigata clic ab
biamo fatto in macchina da 
Carrara a Firenze, immedia
tamente dopo la svolta di 
Occhetto: lei e Angela con
vinte della scelta per il nuo
vo, Isa e io decisamente 
contrarie, lo ho intrapreso 
una strada diversa, ma Clau
dia rimaneva e rimane un 
esempio, uno stimolo. Ecco: 
lei è il «patto fra donne» fatto 
persona e lo nmaiTà per 
sempre, anche se non c'è 
più. Grazie, Claudia, ti voglio 
bene! 

Michela Viri. Carrara 

Quando gridavano 
a mio suocero 
(operaio) «servo 
dei padroni» 

Wm Caro direttore, le re
centi polemiche su Lotta 
continua e l'intervista di Pie-
trostefani aM'Unita mi spin
gono a porre un problema 
forse secondario, ma che è 
pur sempre di civiltà. 

Ho un suocero che si 
chiama Adolfo Residenti. E 
nato in un paesino della Ber
gamasca 76 anni fa ed è an
dato a lavorare a 12 anni al
la Pirelli Bicocca di Milano. 
Ha fatto la guerra, poi è di
ventato comunista. Negli an
ni Cinquanta era l'unico in 
un reparto di 500 operai a 
fare sciopero e per questo, 
oltre che perche era mem
bro della Commissione in
tema e segretario della se
zione sindacale, venne pas
sato a qualifica inferiore e a 
lavoro peggiore. 

Alla fine degli anni Ses
santa e nei primi anni Set
tanta arrivarono davanti alla 
Pirelli giovani di Lotta conti
nua, come di altri movimen
ti, che cominciarono a gri
dare che mio suocero, come 
tanti altri comunisti, era un 
venduto e un servo dei pa
droni. Sono passati gli anni 
e quei giovani sono diventati 
consiglieri di ministri sociali
sti o di sindaci o di assessori 
regionali, o sono ora diri
genti di aziende private o 
pubbliche, ma più pubbli
che che private, o giornalisti 
di gridoe normalmente con
servatori. O, come ha detto 
Pietrostefani, hanno deciso 
a un certo punto di smetter
la col gioco della politica. 
Per dedicarsi a guadagnare 
non poco, in modi più o me
no limpidi. 

Mio suocero Adolfo Resi
denti non ha smesso di fare 
il sindacalista e di occuparsi 
di politica in fabbrica e fuori. 
Ora è in pensione da anni. 
Va ancora al Pds di Sesto 
San Giovanni a lavorare gra
tis. Per lui la politica non era 
un gioco e non ha smesso. 

Di pensione prende attor
no al milione al mese. Non 
credo proprio che si sia |>en-
tito di quanto ha latto, ma 
forse gradirebbe che qual
cuno di quelli che gli grida
vano «venduto e servo dei 
padroni» ammettesse oggi 
clic fu una canagliata. È un 
problema morale che ri
guarda mio suocero, mi
gliaia di comunisti e anche 
^ploro che in quegli anni so
no andati a gridare «servi dei 
padroni» a gente che è in 
pensione a un milione al 
mese. 

Giorgio Oldrinl. 
Sesto San Giovanni (Milano) 

b A 


